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I FATTI MILITARI DI ALBA

(10 O ttobre 1944 - 15 A prile  1945)

I

A m ezzogiorno del 10 o ttob re  1944, m en tre  gli u ltim i rep a rti re- 
pubb lican i passavano il T anaro , le b riga te  partig iane  « Belbo » « C a ­
n a le » , « A lb a »  ed un  distaccam ento della V I divisione G aribald i en ­
travano  in  A lba. L’occupazione della  c ittà  avvenne, come è noto, senza 
com battim enti in  seguito a ll’abbandono concordato della piazza da 
p arte  del presid io  repubblicano .

Come avvenne che p rop rio  in quell’o ttobre  la  R epubblica  Socia­
le abbandonasse al « controllo  dei rib e lli » quest’u ltim o presid io  
nella  contesa valle del T anaro?  L ’o ttobre  del ’44 in fa tti, m en tre  da 
una p arte  vide nello scacchiere della guerra la cristallizzazione dei 
fro n ti sulla linea gotica, nel « terzo scacchiere » della  guerrig lia  par- 
tig iana (guerrig lia  che aveva raggiunto il m assim o della sua potenza 
esplosiva d u ran te  l’estate) p reparò  quella  che si po trebbe oggi ch ia­
m are la « contrazione » invernale della guerrig lia  partig iana , in  se­
guito alla controffensiva dei rastre llam en ti di novem bre.

A lba, antica c ittà  rom ana situa ta  sulla sponda destra del T an a­
ro, geograficam ente ap p arta ta  a pochi ch ilom etri d a ll’ingresso di una 
lunga valle tracciata  dal fium e tra  i grandi g ruppi co llinari dell’alto 
M onferrato  e delle Langlie, du ran te  la guerra di liberazione ebbe nel­
la strategia repubb licana, la posizione di p resid io  p iù  avanzato verso 
le zone contro lla te  dai p a trio ti, e nella strategia p artig iana  la funzione 
■li pun to  di raccordo fra  le zone co llinari con tro lla te  e un valore, di- 
remimo, di situazione conclusiva per questo controllo . F ino dal 10 set­
tem bre ’43 A lba era  stata occupata da form azioni tedesche delle SS. ; 
successivam ente ai p rim i del ’44 erano suben tra ti nel p resid io  della 
città  il I I  « C acciatori degli A ppennin i » al com ando del Col. Lan- 
guasco ed un  reparto  della « M u ti» . « ... Il rep arto  della  M uti —  
dice il Vescovo di A lba Mons. Luigi G rassi nei suoi R icord i perso­
nali su La tortura d i A lb a  e dell’A lbese  (A lba, 1946) —  lavorava 
per conto suo ed in contrasto  col 11° C acciatori perchè  ognuno dei 
due voleva detenere il com ando del presid io , cercando di darsi lo
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sgam betto vicendevolm ente ». F u  p resum ib ilm en te  in seguito a que­
sta in com patib ilità  che in  agosto i « M utin i » lasciarono il cam po ai 
« C a c c ia to r i» , i quali p e ra ltro  venivano in seguito rich iam ati a Ceva 
p er ord ine espresso del G enerale Del G iudice, com andante il Centro 
A ddestram ento  R ep arti Speciali e d ire tto re  superio re  del Languasco. 
Al presid io  di A lba veniva qu ind i dem andato  il B attag lione « C ado­
re » com andato  dal Col. di com plem ento R edaelli: « ...un  uom o ed 
un  battag lione  —  com m enta il Vescovo —  che nei pochi giorni che 
si ferm arono  da noi si com portarono esemfplarmente ». «D opo 10 
giorni o poco p iù  di perm anenza —  continuiam o attingendo alla stes­
sa fon te  —  il ba ttag lione  riceveva già l’ord ine di partire ... senza che 
fosse annuncia ta  nessun’a ltra  tru p p a  a supp lire  il P resid io  ». Questo, 
quanto  dice sui fa tti in  argom ento il Vescovo di A lba, che fra  le due 
p a rti in contesa fu, d u ran te  tu tta  la guerra  di liberazione, in  quella 
zona, la figura p iù  in  vista ed attiva. Ed aggiunge: « I l  Col. R edaelli 
faceva i p rep ara tiv i di partenza  ed il lunedì stesso 9 O ttobre veniva 
a congedarsi da m e e a d irm i la sua preccupazione per la c ittà , e che 
avendone p a rla to  con i suoi superiori, s’era en tra ti ne ll’ord ine  di idee 
di passare pacificam ente la c ittà  ai badoglian i del Mag. M auri p er 
salvarla dai perico li p rospe tta ti il giorno prim a al P re fe tto  stesso di 
Cuneo, dal C om m isario della c ittà  ». I l Com m issario p refettiz io  ave­
va in fa tti il giorno p rim a telefonato  al P re fe tto  G alardo  p rospe ttan ­
dogli « la necessità di non lasciare senza presid io  alcuno la c ittà  che, 
c ircondata  da ogni p arte  dagli in form atissim i P a rtig ian i, poteva d i­
ventare  cruento  cam po di ba ttag lia  con gli A lpini, come... nella  ipo­
tesi di una in d is tu rb a ta  partenza di questi, cadere nelle m ani della 
teppa  che non m anca in nessuna città  con le inev itab ili grassazioni...» . 
E ’ ancora in teressan te  rico rdare  che il P re fe tto  prom ise di provvedere 
tem pestivam ente, telefonando in  proposito  a Z erb ino , A lto Com m is­
sario p er il P iem onte. In  rea ltà  lo Z erbino, a de tta  di Mons. Grassi, 
pare  non abb ia  m ai ricevuto telefonata del genere dal G alardo. Q uan­
do A lba fu  occupata dai partig ian i, il P re fe tto  p er scagionarsi accusò 
poi il Vescovo di avere « fav o rito  il gioco dei r ib e ll i» .

In  tu tto  ciò quel che p are  certo  è che, se un accordo da p a rte  re ­
pubb licana  ci fu p e r abbandonare  A lba, questo è p iù  p robab ile  sia in ­
tercorso  tra  il Col. R edaelli ed i suoi d ire tti superio ri m ilita ri, p iu t­
tosto che fra  questi u ltim i e gli a lti responsabili po litic i della R ep u b ­
b lica sociale. Questi u ltim i in fa tti erano p iu ttosto  in certi in quel f ra n ­
gente di tem po e d iso rien tati, fra  le continue flu ttuazion i sui fron ti 
della linea gotica. E le forze d ispon ib ili p er rin fo rzare  il P resid io  non 
era  facile trovarle. T u tti questi fa tto ri ed in aggiunta ad essi, l ’o rga­
nizzazione caotica, quel certo senso di provvisorio e quella  forza di ir-
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responsabilità  che caratterizzò  l’azione di m o lti alti funzionari e re ­
sponsabili civili e m ilita ri della R epubb lica  di Salò po terono dunque 
m olto nel de te rm inare  da una  p arte  i fa tti di A lba de ll’o ttob re  ’44 
e lo avrebbero  po tu to  ancor p iù  se d a ll’a ltra , l ’azione partig iana , do­
po una estate di successi non si fosse fa tta  sem pre p iù  incalzante e 
m inacciosa p er la situazione repubb licana  nella  c ittà , po rtando  m ate­
ria lm en te  le sue form azioni ad affacciarsi alla  cerchia di colline che 
le fanno corona.

P iu ttosto  vien fa tto  di ch iedersi a questo pun to  se nella preve­
d ib ilità  di una « contrazione » invernale  i com andi p a rtig ian i respon­
sabili non avrebbero  fa tto  m eglio a rin u n c ia re  a quel breve periodo 
di occupazione per acconten tarsi di un « c o n tro llo » , rim anendo p e ­
ra ltro  a ttesta ti sulle colline dom inanti. L’avrebbero  suggerito le n o r­
m e ta ttich e  della  guerrig lia  p rim a ancora che la considerazione p iù  
generale delle ben note d ifficoltà  m ilita ri di d ifendere un  centro 
abitato .

A questo proposito  si possono fare alcune considerazioni. C’è in ­
tan to , si po trebbe dire, una legge in te rn a  al m ovim ento ed allo svi­
luppo di ogni guerrig lia  p artig iana  : una  legge quasi di gravitazione, 
che le fa nascere nelle zone p iù  riposte, e di esplosione in  esplosione 
le fa tendere, g rav itare  verso i cen tri ab ita ti e c ittad in i. E ’ questa una 
legge fa tta  di ragioni tecniche, strateg iche psicologiche. Se non sem­
p re  concorrono questi tre  o rd in i di ragioni, c’è per lo m eno in  ogni 
caso una  di esse a spingere gli avvenim enti. T u tto  sta a po ter con­
tro lla re  la forza di questa gravitazione fino a quel dato m om ento , in 
cui la situazione generale lascia prevedere una possib ilità , se non an ­
che una necessità, di concludere un ciclo di guerrig lia  con l’occupa­
zione di un dato centro  cittadino. E  di solito la guerrig lia  p artig ian a  si 
estende ai grandi cen tri ab ita ti solo nelle  fasi fina li di una situazione 
bellica e p er lo p iù  preceduta  da sommosse in te rn e  di una  « arm ée 
sou terraine » cittad ina.

Ora a p arte  il fa tto  che nel nostro caso A lba non è un  grande 
centro cittadino, in  quell’o ttobre ’44 m algrado qualsiasi previsione 
con traria , ci fu  un m om ento in  cui la cristallizzazione sulla  linea go­
tica sem brò un arresto  m om entaneo ed in cui neppure  le d ire ttive  dei 
Com andi A lleati ai Com andi P artig ian i prev idero  quella  che fu  poi 
la stasi invernale ’44-’45, che perm ise ai nazi-fascisti d i riso llevare  di 
poco, m a ancora una  volta, le sorti della b arco llan te  R epubblica .

Ecco come il C om andante partig iano  magg. M auri (E nrico  M ar­
tin i) tra tteggia  la situazione e gli s ta ti d ’anim o di quel m om ento  nel 
volum e «C on  la libertà  e per la lib ertà »  (T orino , 1947): « L ’offen­
siva a lleata  ha  subito un  arresto  sulla linea gotica, m a presto  sarà
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rip resa , non c’è dubbio. P resto  tu tto  il P iem onte, tu tta  l’I ta lia  sarà 
libera. A nche T em pie ne è così sicuro. Ma ho p iacere che m e lo con­
ferm i. ’’Dove sarem o a N atale , T em p ie?”. ”A T orino , vuol scom­
m ette re?  Io m etto in pegno un cronom etro  d’o ro” ». E p rim a  il m ag­
giore M artin i aveva detto  : « Le Langhe sono orm ai d iventate un paese 
in te ram en te  nostro, un piccolo Stato libero  nel te rrito rio  della R e­
p ubb lica  Sociale fascista. In  tu tta  la zona compresa, nel grande arco 
del T anaro , da Ceva ad Asti, sventola in  segno di sfida il trico lo re  
partig iano  e lungo le acque sonanti del fium e, in cui si m escola e 
d isperde il sangue dei contendenti, i nostri rep a rti fanno buona guar­
dia. Lo sta terello  com prende o ltre  un  centinaio  di paesi con qualche 
cen tinaio  di m igliaia di ab itan ti. L ’am m inistrazione combinale è re tta  
dai com itati, dai sindaci e dalle  g iunte liberam ente  eletti... I l  m ag­
giore Peschiera  ha  im pian ta to  la com plessa organizzazione degli Af­
fa ri civili per regolare i rap p o rti con le am m inistrazion i com unali, 
d isc ip linare  le requisizion i, riscuotere  i tr ib u ti. I l servizio di polizia 
è d isim pegnato dalle  stazioni ca rab in ie ri del T enente  M arino, che 
sono sta te  im p ian ta te  nei concentrici p rinc ipali. L’am m inistrazione 
della giustizia, anche p e r le vertenze di n a tu ra  penale e civile fra  i 
locali, è regolata dai tr ib u n a li d iv isionali, sotto il vigile contro llo  del 
G iudice G iusto. I l servizio san itario  ha  ora a sua com pleta d isposi­
zione gli ospedali di M urazzano e C ortem iglia... I l piccolo Stato non 
è dunque so ltan to  una sem plice e vuota espressione; è un  qualche 
cosa di vivo ed operante. M anca solo la capitale... G uardiam o ad A lha 
la cap ita le  delle Langhe. La c ittad ina  adagiata sulle rive del T anaro  
ci a ttira  inavvertitam ente, irresistib ilm en te  ».

Q uesta la situazione che determ inò i fa tti del 10 o ttob re  ’44, ed 
indusse i C om andi partig ian i a ll’occupazione di A lba. Si dà poi per 
certo  che il magg. M auri personalm ente sia stato  sem pre p iu ttosto  
alieno da una  occupazione del p resid io  ( ta n t’è vero che le due no tti 
successive alla en tra ta  in A lba i suoi uom ini ebbero  l’ord ine di r i t i ­
rarsi sulle posizioni di partenza , e così fecero ; m en tre  di occupazione 
vera e p ro p ria  si può p a rla re  solo quando si decise di p resid ia re  co­
stan tem ente la c ittà  di giorno e di no tte , in  seguito a gravi p e rtu rb a ­
m enti n e ll’ord ine pubblico). In  ogni caso, una volta verificatasi la 
situazione di cui p iù  sopra, secondo la testim onianza del Vescovo ve­
nivano a m ilita re  a prò  della occupazione p artig iana  ragioni di vera 
e p ro p ria  azione di polizia. P artico la rm en te  ch iarificativa al riguardo  
è una  R elazione del com andante  M auri p u bb lica ta  nel volum e del 
G enerale R. C adorna: « L a  Riscossa  - dal 25 luglio alla L ib era zio n e» , 
M ilano, 1949.
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II

I l presid io  partig iano  di A lba durò  una ven tina  di g iorni circa. 
Ma in tan to  : « Il fron te  sulla linea gotica —  rip rend iam o col m aggiore 
M auri —  m inaccia di stabilizzarsi. La R epubblica  di Salò rip rende  
fiato  e lo riversa nelle trom be della sua velenosa propaganda. E ’ b a n ­
d ita  una  nuova crociata an ti-rib e lli, la definiva, p er d istruggere per 
sem pre il m al germ e dei trad ito ri. D om odossola già lib era ta  dai p a r­
tig ian i è nuovam ente caduta  sotto la dom inazione nazi-fascista. Ora 
è la volta di A lba. E ’ facile  capirlo . Le variop in te  legioni neofasciste 
si concentrano verso B ra e Torino. P o i arriva  l’u ltim a tu m : ’’Sgom ­
b ra te  A lba o vi ann ien terem o” . R ispondo: ’’A lba l’abbiam o presa e 
la terrem o. Se in  fondo al vostro essere è rim asto  un  bricio lo  di 
ita lian ità  dovreste vergognarvi di m inacciare ancora, dopo tan ti de­
litti, saccheggi ed uccisioni. R estate  con la vostra vergogna senza no­
m e; con noi sono tu tt i  gli ita lian i e tu tti  gli uom ini d ’onore e di 
d ign ità” ». A llo stato  delle cose la risposta non poteva essere diversa. 
Nè m utò  nel corso dei tre  storici abboccam enti del 30 e del 31 o ttobre , 
svoltisi a B arbaresco, a l M ussotto e a C inzano fra  il C om andante p a r­
tigiano Magg. M auri con alcuni suoi co llabora to ri e, per p arte  rep u b ­
blicana, il Com m issario S trao rd inario  p er il P iem onte Z erbino accom ­
pagnato da alcuni gerarch i; in term ed iario  Mons. Grassi. Ma i rep u b ­
b lican i p rim a di giocare l’u ltim a carta cercarono ancora un  accordo 
chiedendo un quarto  incontro . I l Magg. M auri rifiu tò  di p artec iparv i 
personalm ente m a acconsentì a che vi si recasse una sua rap p resen ­
tanza : « La sera —  dice il Magg. M artin i —  mi com unicano l’esito 
delle conversazioni. H anno lasciato a m e le u ltim e decisioni. Se al 
p rim o colpo di cannone farò  alzare sul cam panile del Duom o la b an ­
diera b ianca m i concederanno il tem po di rip iegare. ’’Che cosa dob ­
biam o fa re ? ”, dom anda Fede (il C om andante della  P iazza di Alba). 
”A1 prim o colpo di cannone alzi sul cam panile il trico lo re” ».

« In tan to  —  citiam o Mons. Grassi —  tra  il 31 o ttob re  ed il I o no ­
vem bre ingenti forze repubb licane s’am m assavano sulla riva sin istra 
del T anaro  da Pollenzo fino a B arbaresco ; si seppe poi che erano  c ir ­
ca trem ila  soldati con una ventina di cannoni appostati in varii p u n ti, 
due au tob linde  e varii ca rri a rm ati ». I  repubb lican i p reparavano  con­
tro  A lba la « p rim a operazione an ti-ribe lli di una certa  en tità , con­
dotta da com andanti ita lian i ed eseguita da sole tru p p e  ita liane  », co­
me scrisse il Col. di S. M., repubblicano  A. R u ta , C om andante dei
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R.A.P. (R ep arti A n ti P a rtig ian i) in  un  prezioso ed in teressan te  do­
cum ento  (1).

« I l giorno 30 o tto b re  1944 -— in izia  la relazione repubb licana  —  
ricevo l’ord ine dal dr. Z erbino, Com m issario S trao rd inario  per il 
P iem onte, p resen ti il Com m issario F ederale  del P. F . R. ed il Capo 
della  P rovincia  di Cuneo, di concretare l’ord ine di operazioni p er la 
liberazione di A lba, passata sotto il contro llo  dei ribe lli, e di assu­
m ere il com ando delle tru p p e  necessarie per la realizzazione del­
l’azione. T enuto  conto del com pito e della partico la re  situazione ne­
m ica, proponevo di fa r partec ipare  a ll’operazione tu tti  i m iei rep a rti 
del R. A. P . d islocati in  T orino  e le a liquo te  di forze già concentrate 
a B rà (circa 600 uom in i della G.N.R. delle B rigate  N ere di T orino 
e di Cuneo e del G ruppo corazzato Leonessa). Chiedevo in o ltre  il 
concorso di alm eno un  battag lione della X Mas rin fo rzato  da un grup­
po di a rtig lie ria  (su 2 btr.). Le rich ieste  venivano in te ram en te  soddi- 
sfatte  e m i venivano concessi gli autom ezzi ed il carbu ran te  necessari 
p er il trasferim en to  delle forze da T orino  nella  zona di im piego ».

Sulla  scorta della  re lazione repubb licana  il p iano o rig inario  d’a t­
tacco alla  c ittà  doveva essere questo : « A ttaccare il lato nord  dell’ab i­
ta to  di A lba superando di viva forza il fium e T an aro ; aggirare e di­
struggere, con azione a tenaglia, le forze avversarie dislocate alla  d i­
fesa degli sbocchi est e sud-est dell’ab ita to  stesso, agendo con tre  
colonne di attacco :

a) Colonna N ord  - com pito : a ttaccare  fron ta lm en te  l’ab ita to  di 
A lba passando il fium e T anaro  con le m aggiori forze sulla passerella 
del M ussotto e con elem enti a rd iti a nuoto  e su galleggianti pene tra re  
n e ll’ab ita to  da p o rta  T anaro  e da p o rta  Cherasco.

b) Colonna E st - com pito : occupare con elem enti b lin d a ti il nodo 
stradale  nei pressi di C. Sansoldo e con elem enti di fuoco Q. 306 e 
Q. 33, a sud-ovest di A lba. P rocedere successivam ente: 1°) con le 
m aggiori forze p er Q. 306, C. F an tin a  sulla  ro tab ile  A lba C ortem ilia  
a ll’altezza di C. D aniele, penetrando  n e ll’ab ita to  da po rta  Savona; 
2°) con una a liquota  di mezzi b lin d a ti, rin fo rza ta  da fan teria , rag ­
giungere p o rta  Cherasco per appoggiare l’azione della colonna nord.

c) Colonna Sud-O vest - com pito : occupare con elem enti di fuoco 
Q. 253 di V illa  M iroglio, p rocedere alla conquista dei due sbocchi 
sud-ovest de ll’ab ita to  di A lba, agendo con le m aggiori forze p er l’asse 
ro tab ile  R oddi-A lba ».

29

(1) Stato Maggiore Esercito, Comando R.A.P. «Aggredisci e vincerai». Prot. 
n. 0607/02/A2, P.d.C. 841, 12/11/1944 - XXIII: Relazione sulle operazioni svolte nei 
giorni 31 Ottobre - 1-2 Novembre 1944 per la liberazione di Alba, già occupata 
da fuori legge (con 5 allegati).



La fase in iz ia le  d’azione doveva essere questa : itin e ra rio  unico 
delle tre  colonne fino a C anale (v ia: T orino-M oncalieri-P oirino-P ra- 
lorm o-M ontà- C anale); da detta  località :

- la  Colonna N ord  (1° R.A.U.. (R eparto  A rd iti U fficiali); 1 pi. del 
I I 0 R.A.U. 1 b tr. da 75 /13; 2 sez. m itrag lia tric i della X b tr .;  2 pezzi 
da 47; 2 m o rta i da 81), doveva attestarsi ne lla  zona di M ussotto;

- la Colonna N ord  (1° R.A.U. (R eparto  A rd ili U ffic ia li); 1 pi. del 
p leto  arm am ento  organico; 1 b tr. da 75 /13; e 2 m ezzi p ro te tti;  1 sta­
zione rad io  R. 4) doveva raggiungere S. D am iano d ’A sti ed inviare 
un rep arto  esp loran te  per accertare la possib ilità  di passaggio del 
fium e T anaro  sul ponte  di M otta o sul traghe tto  di N eive; e, ne ll’im ­
possib ilità  di u tilizzare  detti passaggi, raggiungere le posizioni fis­
sate a ll’ord ine di operazioni n. 16 passando il T anaro  ad Asti (detto 
ord ine  di operazioni n. 16 è in  tu tto  uguale al p iano  o rig inario  di 
attacco che fissa i com piti delle varie colonne e che abbiam o sopra 
già r ip o rta to  testualm ente);

- della  Colonna Sud-Ovest (quella  che, passato il T anaro  a M us­
sotto, doveva investire A lba dalla  p a rte  di R oddi, e costitu ita  da 
1 cp. «B rigata N era », 1 cp. G.N.R. rin fo rzata  da un  pi. X M as; 
1 cp. « B rig a ta  N e ra »  = 300 uom in i; 1 carro M. 13; 1 stazione radio) 
non si fa qui p iù  un cenno espresso dal m pm ento che, da ti i com piti 
operativ i, doveva attestarsi p e r l’attacco in  posizioni v icin iori alla co­
lonna nord.

-  Doveva seguire ne lla  m arcia  di avvicinam ento : il C om ando, un 
num ero im precisato  di b tr. da 105 (della  X Mas) ed un  pi. d i caval­
leria . P a rten za  alle ore 6,45 del giorno 31 ottobre. (M entre dunque, 
notiam o di passaggio, i «politici» repubb lican i cercavano nei col­
loqui su nom inati del 31 o ttobre  una resa senza battag lia , i « m ilita r i » 
si disponevano d ire ttam en te  a ll’attacco).

Senonchè al m attino  del giorno 1° novem bre dopo aver messo le 
colonne in m ovim ento per la  m arcia  di avvicinam ento alle posizioni 
di attacco il C om andante Col. R uta  era  costretto  a constatare  che: 
1 - « L a  D eviazione  im posta al m ovim ento delle colonne; (’’ ...l’in ­
terruzione  del ponte di R ollandi —  aveva concluso il rap p o rto  del 
giorno 31 -— costringeva le colonne a deviare; p e rtan to : la Colonna  
E st riceveva ord ine di raggiungere Asti per F e rre re , V illafranca  d ’A sti; 
senonchè il battag lione « Lupo » di detta  colonna giunto ad A sti aven­
do com unicato di trovarsi nella  im possib ilità  di raggiungere le posi­
zioni di cui a ll’ordine di operazioni n. 16 perchè tu tti  i pon ti sul 
T anaro  erano in te rro tti, gli veniva inviato l’ord ine di raggiungere, 
p er le ore 12 del 1° novem bre, B rà”).

11° « I  nuovi elem enti ricavati in  posto sulla situazione e la rico-
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gnizione effe ttu a ta  al m attino , consigliavano d i variare e di rim aneg­
giare il  d ispositivo  d i attacco ».

Si rito rnava  dunque alle basi di partenza. T u tto  il dispositivo con 
spiegam ento a largo raggio (nord-est-sud-ovest) veniva r itra tto  e, im ­
p o rtan te  da no tarsi, la base di concentram ento  e di partenza delle 
forze veniva p o rta ta  a B rà  con evidente m utam ento  nel piano d ’a t­
tacco che, ris tre tto  di m olto il raggio d’azione (nord-sud-ovest), avreb­
be gravitato  ed investito  A lba essenzialm ente dal lato ovest.

E rro re  ta ttico  del Com ando repubb licano? 0  che cosa a ltro ?  Qui 
si danno due ipotesi.

D al m om ento  che le d ifficoltà  di qualsiasi traghe tto  del T anaro  
ad est. di A lba avrebbero  dovuto essere cosa di ben note difficoltà  al 
C om ando repubb licano , non si riesce a com prendere la passeggiata 
della  colonna est fino ad Asti se non come un  vero e rro re  tattico . 
N on si può in fa tti neppure  p resum ere che d e tta  colonna avesse solo 
com piti di esplorazione, nel senso di saggiare le possib ilità  di t ra ­
ghetto  su ll’in te ra  linea del T anaro  fino ad Asti. La relazione rep u b ­
b licana  p a rla  m olto ch iaro  sui com piti della colonna E st; se non fosse 
stato  possibile u tilizzare  d e tti passaggi (ponte  M otta, traghe tto  Neive) 
raggiungere A sti p e r passarvi colà il T anaro  e raggiungere le posizioni 
di cui a l già sopra c ita to  ord ine  di operazioni n. 16. D unque detta  
colonna aveva l’ord ine  in  estrem a ipotesi di passare il T anaro  ad Àsti 
ev identem ente per ri discenderlo a sin istra  lungo la valle tra  il fium e 
e le colline, fino  a raggiungere il tergo di A lba. O ra che cosa avrebbe 
po tu to  fa re  de tta  colonna in  quella  pericolosa discesa nella  valla ta  
in fida  p er una  sessantina di km . e su strade  con tinuam ente inoltran- 
tesi fra  le incom benti colline presid ia te  dalle forze p artig iane?

T u tto  ciò appare  tan to  p iù  strano se si pensa che ad ovest di 
A lba e p recisam ente a Pollenzo c’era  un  ponte in ta tto  e presid iato  
dai tedeschi. P o treb b e  qu ind i anche essere che il p iano in iziale  di 
attacco a largo raggio di spiegam ento, sia stato  concepito dal Co­
m ando repubb licano  proprio  p er non dover in qualche m odo ch ie­
dere il passaggio ai tedeschi. E d  anche questa, p er quanto  a tu tta  
p rim a  possa ap p arire  strana , po trebbe essere una  ipotesi valida. (Si 
ram m enti l ’osten ta ta  « ita lian ità  » che il  com andante R u ta  volle dare  
a lla  sua operazione, come abbiam o già r ip o rta to  p iù  sopra).

E rro re  ta ttico  od ostentazione di ind ipendenza nei riguard i dei 
cam erati tedeschi, fa tto  sta che ad un dato pun to , abbandonato  il p ia ­
no o rig inario , il Com ando repubblicano  ripiegava su un  secondo p ia ­
no, m en tre  « ...veniva chiesto ai tedeschi il passaggio sul ponte  di 
Pollenzo » (unico ponte  in tatto ), passaggio concesso per il personale 
in tervento  (!) del Com m issario S trao rd inario  p er il P iem onte Zer-
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bino. O ra c’è da ch iedersi: se i tedeschi non avesseo essi stessi p re ­
sid iato  il ponte, oppure se questo fosse stato  fa tto  sa ltare  dai p a r ti­
giani (una azione in  questo senso ci fu  del resto da p arte  di una  fo r­
m azione garibald ina , pera ltro  senza risu lta ti concreti) i repubblican i 
sarebbero  m ai riusc iti a conquistare  A lba? 0  p er lo m eno l’av reb­
bero  riconqu ista ta  così p resto?

Dopo il « rim aneggiam ento  » che vide anche un apporto  di nuovi 
rep a rti (1 btg. della X M as: « F u lm in e » , e perfino  un reparto  spe­
ciale dei V igili del Fuoco di T orino) alle ore 0 del giorno 2 novem bre 
il Com ando repubb licano  im partiva  ai C om andanti l’o rd ine di a ttac­
care. Si può calcolare che si sia m essa in m ovim ento da p a rte  rep u b ­
b licana una forza di 3000 uom ini, circa, au to traspo rta ti. N ella re la ­
zione in esame è detto  che la forza p artig iana  fosse p rev ista  : « in 
A lba p er 700-1000 uom in i; p er la in te ra  zona da un m inim o di 1500 
ad un m assim o di 5000». In  rea ltà , come vedrem o p iù  avanti, la fo r­
za p artig iana  in  c ittà  era  su per giù di 700 uom ini e quella  d isponi­
b ile  nella zona circa a ltre ttan to .

Da fonte partig iana , secondo un  docum ento del Com ando Difesa 
della  C ittà  di A lba (2), la difesa dei p a trio ti e ra  la seguente: « I l  
nostro  schieram ento  è in q u ad ra to  ad ovest dalla  48° Brg. ’G a rib a ld i’, 
che giunge con il suo schieram ento  fino alla  C antina del bivio di 
R odd i; ad est dalla  Bgr. ’ G a r ib a ld i’ di Rocca, che ha  il com pito di 
sorvegliare i m ovim enti sul fium e T anaro  sino a ll’altezza di Casta- 
gnole-Neive. Allo scopo di garan tire  la su tu ra  ad  ovest e ravvisando 
la necessità di u n ’arm a pesante in  d irezione di Pollenzo dispongo 
l ’invio di una m itrag lie ra  da 13,2 al distaccam ento R upe di R oddi, 
m en tre  invito K in, com andante la 48° Brg., a ra ffo rzare  la zona Ver- 
duno-R oddi con a ltri due distaccam enti, fo rti com plessivam ente di 
80 uom ini. Al fine di raccorciare la linea di resistenza, dato  il lim i­
tato  num ero di forze a disposizione, e costringere il nem ico ad in ca­
nalarsi nella  striscia di te rreno  b a ttu to  dalle  arm i pred isposte sulle 
colline, era  stato , dopo ricerche fa tte  presso gli E n ti com petenti, nei 
g iorni p recedenti allagato il te rreno  an tistan te  a N ord-O vest e N ord 
la R upe R oddi. N elle zone an tistan ti non a llagabili erano sta ti di­
sposti cam pi di m ine. P e r la difesa della c ittà  poi, nella  zona a n ti­
stante nord-nord-est era a ttesta ta  la Bgr. ” A lba p iù  a rre tra ta  
al lim ite dell’ab ita to  la Bgr. ’’C a n a le ” della 2° Div. L anghe; a tergo 
occupava le posizioni a ridosso delle colline la Bgr. ” Belbo ”, pu re  
della 2‘ Div. L anghe; il lato Ovest era p resid iato  dalla Bgr. ’’ Castel-

(2) Esercito Italiano di Liberazione Nazionale - Comando Difesa della Città 
di Alba: Relazione circa le operazioni di difesa della città.
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lino ” della  1* Div. Langhe. La riserva era  costitu ita  dal d istacca­
m ento garibald ino  M ichel, fo rte  di 5 squadre (80 uom ini circa). 
L ’arm am ento  pesante a disposizione era costitu ito  da 2 sez. di 2 m o r­
ta i da 81 ciascuna, dalla  4a Div. ’’ A lp i”, Brg. ’’ T a n a ro ”, e da un 
R eparto  A rm i pesanti del 1° gruppo Div. A lp ine: 4 m itrag lie re  da 
13,2, 4 m orta i da 87, 4 m orta i da 50, 4 p ia t (an tica rro  inglesi). P e r 
le forze, dando un 150 uom ini circa alle  Bgr. ” C astellino ” , ” B elbo ” 
e ’’ C a n a le ” , 100 a lla  Bgr. ’’A lb a ” , 15 alla Sez. m o rta i e 70 al R e­
p a rto  arm i pesanti e 80 al d istaccam ento M ichel avrem o poco p iù  
di 700 uom in i come si diceva p iù  sopra. P e r la resistenza in  c ittà  
era sta ta  in iz ia ta  la costruzione di sbarram en ti alle diverse vie di ac­
cesso, sia per il la to  Ovest che per il lato E st de ll’ab itato . S b a rra ­
m en ti questi che del resto non furono  p o tu ti fin ire . P e r  l’a rre tra ­
m ento dalle  posizioni ind ica te  era prev ista  una seconda linea di re ­
sistenza ».

« V erso le ore 1 —  dice il rap p o rto  del C om ando partig iano  —  
si effettuò  da p a rte  del nemico il passaggio sul ponte di Pollenzo 
(« seg re tam en te  r ip a ra to » , dice il docum ento; m a in  rea ltà  l’azione 
garibald ina  di dem olizione andò fa llita , come si seppe dopo) di 600 
uom ini su au to carri con rim orchio  e di a lcuni mezzi b lin d a ti, seguiti 
da un secondo battaglione. P iù  ad E st successivam ente (verso le ore 7 
e da p a rte  del RAU secondo il docum ento repubblicano) e con azione 
ev identem ente diversa, fu  effe ttua to  un attraversam ento  su barconi di 
un piccolo reparto  di 60 u o m in i» .

La p rim a località  ad  essere raggiunta dai repubb lican i fu  R oddi, 
a ttaccata  dalla  colonna G.N.R. e « B rigata N era ». I  fa tto ri de te rm i­
nan ti p er la  p a rte  repubb licana  furono  il num ero p reponderan te , le 
a rtig lie rie  pesanti e la possib ilità  di collegam enti ra p id i; m en tre  ap ­
pun to  questi u ltim i, in  aggiunta alla  scarsità  di uom ini e di m u n i­
zioni, determ inarono  non poco l’a rre tram en to  partig iano . « P a r t i­
colare reazione di fuoco —  dice la relazione repubb licana  —  partiva 
dalle  a ltu re  a sud della ro tab ile  Pollenzo Alba... A lle ore 7 il gruppo 
di com battim ento  M.A.S. scavalcando la colonna G.N.R. e B.N. p u n ­
tava su can tina  di R oddi p receduto  da elem enti b lindati... Euoco di 
a rm i au tom atiche e di m orta i si m anifestava sulle a ltu re  di C. A lfieri 
e di V illa  M iroglio. O rdinavo qu ind i alle a rtig lie rie  di eseguire con­
cen tram en ti di fuoco sui p red e tti obiettiv i. Le resistenze venivano 
gradatam ente  superate , m a il m ovim ento era r ita rd a to  dalla  presenza 
di cam pi m in a ti veri e fittiz i che im ponevano l’abbandono to ta le  della 
ro tab ile  R oddi-A lba... I l  nem ico costretto  a p iegare sotto la continua 
pressione delle valorose fan te rie  della X Mas si concentrava sulle a l­
tu re  di C. M iroglio, reagendo con preciso fuoco di m ortai. Su questo
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obiettivo ordinavo nuovam ente alle a rtig lie rie  di in tervenire . Di fron­
te  alla resistenza opposta dal nem ico, su tu tto  il fron te  di attacco d i­
sponevo di a lla rgare  verso sud il cerchio di investim ento della città , 
inviando e lem enti p er l’alto , allo scopo di aggirare le difese nem iche 
dell’abitato ... C om pletato  l’investim ento della  c ittà  dopo re ite ra ti con­
cen tram enti di a rtig lie ria  le colonne di A rd iti e della  X“ penetravano 
alle ore 14,05 in  A lba. Un ufficiale a rd ito  strappava il trico lo re  sa­
baudo che i rib e lli avevano fa tto  sventolare du ran te  tu tta  l’azione sul 
p iù  alto cam panile  della c ittà » .

Sulla conclusione dei com battim en ti ecco il docum ento partig iano  : 
« Dopo circa u n ’ora e mezza di resistenza sulla I I  linea, essendo la 
m aggior p a rte  degli uom ini p riv i di m unizioni, essendosi rese in ser­
vib ili le p iù  fo rti arm i au tom atiche, r iten n i necessario o rd inare  un 
nuovo rip iegam ento . In  considerazione dell’avvilim ento degli uom ini 
p er la m ancanza di m unizioni, degli inconvenienti alle arm i, del 
danneggiam ento alla linea telefonica, ed allo scopo di non p ro tra rre  
o ltre  il violento fuoco di a rtig lie ria  sulla c ittà  e di salvare l’organica 
efficenza dei rep a rti per po ter garan tire  le zone re tro s tan ti; conside­
rando  che qualunque u lte rio re  difesa avrebbe o ttenu to  solo un troppo 
lieve r ita rd o  alla caduta della c ittà  e che in  una difesa troppo  rav­
vicinata avrebbero  potu to  essere fa tti p rig ion ie ri in te ri nostri reparti, 
ho  ord inato  il rip iegam ento  sulla linea d ispluviale o ltre  la valle Che- 
rasca, disponendo l’im m ediato  sgom bero dei fe riti, m agazzini, p r i­
gionieri, autom ezzi p e r i quali erano già stati dati fin  dalle 8 del 
giorno stesso disposizioni in previsione. Il m attino  seguente i rep a rti, 
di in iziativa, dopo averm ene data com unicazione, raggiungevano ap ­
prossim ativam ente le posizioni di partenza ».

R iguardo alle p erd ite  delle due p a rti la relazione repubb licana  
pare  abbia non poco m illan ta to . Ecco le sue c ifre : M orti rep u b b li­
cani 4 ; p artig ian i 29 accertati, 30 p ro b ab ili; 10 passati per le arm i; 
fe riti repubb lican i 10; partig ian i una  o ttan tin a , 14 p rig ion ieri e 40 
sospetti ca ttu ra ti. Mons. Grassi, fonte insospettabile , dice invece: 
« A proposito  di m orti devo fa r no tare  per la verità  che i m orti re- 
pubblican i del 2 N ovem bre furono 4 e non p iù , come furono  4 e 
non p iù  i partig ian i m orti... Dei p a rtig ian i fe riti seriam ente ne r i­
su ltarono  4 p o rta ti a ll’O spedale che si riuscì poi a fare  evadere, e 
finora non se ne conoscono a ltr i ».

« La sera il nem ico en tra  in A lba —  conclude il M ass. M auri 
nel suo volum e —  le finestre  sono chiuse, la c ittà  deserta ».

Sulla linea gotica in tan to  le arm ate si p reparavano  a svernare. 
Non m olto tem po dopo, il Gen. A lexander annunciava per la guer­
riglia partig iana , il tem po d’attesa de ll’inverno ’44 - ’45.
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P rim a  della defin itiva occupazione di A lba, avvenuta il 28 di 
A prile  dopo due g iorni di d u ri com battim en ti, gli avvenim enti della 
guerrig lia  a tto rno  alla  gloriosa c ittà  reg istrano  un a ltro  im portan te  
fa tto  d ’a rm e: l’azione partig ian a  su A lba del 15 A prile  ’45. La « p ro ­
va generale  », com e ebbe a defin irla  Mons. Grassi.

Dopo la contrazione invernale la p rim avera  del ’45 aveva visto 
« l’esercito  degli straccioni » di nuovo in  p ied i con qu ad ri e form azioni 
r ifa tti  e a ttrezzati di nuovi mezzi ed arm i. Sulla corona delle colline, 
le vedette  p artig iane  guardavano di nuovo alla  c ittà  nella  valle.

I l  fa tto  d’arm e di A lba del 15 A prile  è un in teressan te  esem pio 
d i guerrig lia  partig ian a  p o rta ta  in  città . Un docum ento (3) della  III" 
Div. Langbe delle form azioni G. L. del Cuneese, « Duccio G alim ber­
t i » ,  a p roposito  degli ob iettiv i di de tta  azione d ice: « P e r  accordi 
p resi con le form azioni A utonom e, M atteo tti ed alla presenza della 
M issione A llea ta  era  stato  predisposto  il seguente piano di opera­
zion i: il g iorno 15 alle  ore 6,30 re p a rti partig ian i con un  com m an­
dos inglese paracadu tato , effe ttuarono  una  azione sulla c ittà  di 
A lba. A llo scopo la c ittà  è sta ta  divisa in  tre  setto ri, ciascuno as­
segnato ad ognuna delle form azioni partec ipan ti. A lle ore 6,30 il re­
p a rto  inglese ap rirà  il fuoco con m orta i e m itrag lia tric i su alcuni 
ob iettiv i della  città... Dopo 15-20 m inu ti di fuoco continuo ed intenso 
i rep a rti, che già a ll’a lba  si saranno p o rta ti nei pressi della  città, 
sferreranno  l ’attacco sugli obiettiv i ostacolanti l’avanzata nel p roprio  
settore. Se en tro  45 m in u ti i re p a rti non riusc iranno  ad ap rirs i il 
varco con i p ro p rii mezzi, dovranno sganciarsi e rip iegare . C ontem ­
poraneam ente  l’aviazione allea ta  sorvolerà la zona di A lba e d in to rn i 
per ev itare  che giungano rin fo rz i repubb lich in i da località  v icin iori ». 
P artec iparono  a ll’azione 200 vo lontari G.L., 300 autonom i, 100 M at­
teo tti p iù  un rep arto  partig iano  di m o rta i ed uno di m itrag lie ri in ­
glesi. L ’azione da sicure testim onianze di C om andanti e p a rtec ipan ti 
partig ian i ed allea ti, riuscì ta tticam ente , e i collegam enti fra  il co­
m ando ed i re p a rti operan ti si d im ostrarono  rap id i ed efficienti. N o­
tazione im portan te , questa, perchè i collegam enti (com e abbiam o già 
avuto m odo di vedere), se stanno alla  base di ogni riusc ita  m ilita re  
sono p a rte  delicatissim a ed essenziale anche per ogni azione di guer­
rig lia  am piam ente m anovrata. Sulla condotta de ll’azione una le ttera

(3) Relazione sull’azione di Alba del giorno 154-’45, Formazioni G. L. del 
Cuneese « Duccio Galimberti » III Divisione Langhe, al Comando Regionale G. L,
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di un com batten te repubb licano , ca ttu ra ta  dai partig ian i ed in te ra ­
m ente pubb lica ta  nel volum e del magg. M auri, dà u n ’idea della ag­
gressività e della... tem p era tu ra  in  cui si svolse.

Da un a ltro  pun to  di considerazione, la le ttu ra  di un  docum en­
to (4) di p a rte  garibald ina, fa pensare, circa gli ob iettiv i, che essi sa­
rebbero  sta ti diversi da quelli d i una pu ra  e sem plice azione di gu erri­
glia p o rta ta  in  città . « Nel corso dell’azione —  vi si legge —  sino alle 
ore 12 era  da ritenersi che il p resid io  m ilita re  di A lba venisse so­
praffa tto , m en tre  nelle prim e ore del pom eriggio, nella  tem a del 
sopraggiungere dei rin fo rz i da a ltre  località (e ciò è provato dal 
fa tto  che la rad io  del com ando ta ttico  o rd inò  il rip iegam ento  delle 
un ità  operan ti ne ll’ab ita to  essendo in  vista ca rri a rm ati provenien ti 
da Bra) si veniva creando una situazione sfavorevole per le forze 
partig iane, situazione sfavorevole che determ inò  la cessazione dell’at- 
tacco ed il rito rno  delle forze alle basi di partenza  ». I l docum ento 
prosegue, rim ostrando  nei riguard i dei C om andi P a rtig ian i che p re ­
pararono  l ’azione p er il m ancato invito di parteciparv i, alle fo rm a­
zioni garibald ine  di stanza nella zona; e traspare  anche l’in tenzione 
di m ostrare  come con questa partecipazione l’azione avrebbe anche 
potu to  risolversi in una occupazione defin itiva della  c ittà  che invece 
sarebbe stata abbandonata  p er « m ancanza di forze sop ra tu tto  dal 
lato Ovest della c ittà  stessa» . Dello stesso tenore è anche un secondo 
docum ento (5) di p a rte  garibald ina  della 14" Div. d ’Assalto « Ca­
prio lo  ».

O ra in effetti se si può pensare  che l’o rien tam ento  della M issione 
A lleata  abbia in flu ito  in  qualche m odo sulla determ inazione degli 
scopi de ll’azione, non pare  si possa afferm are che vi siano state p re ­
giudiziali di sorta contro una partecipazione garibald ina. I l Col. Ste- 
vens e la M issione di ufficiali a lleati scesi il 2 ap rile  ’45 al cam po 
partig iano  di C ortem ilia , erano venuti (in  vista di un coordinam ento  
della nostra guerrig lia  p artig iana  con la fase finale  delle operazioni 
m ilita ri) a p rep ara re  una serie di azioni a tito lo  di prova delle pos­
sib ilità  e dell’addestram ento  partig iano. P are  invece che i capi delle 
form azioni com uniste, inv ita ti ai colloquii di C ortem ilia , si siano 
preoccupati p iu ttosto  di sapere quanti mezzi gli a llea ti avrebbero  vo­
luto m ettere  a disposizione delle loro form azioni per queste azioni.

(4) Relazione sulla situazione politica della Zona con particolare riferimento 
al fatto d’arme del 15-4-’45 in Alba, diretta da] Comitato di Zona del P. C. I. 
alla Federazione di Cuneo ed al Comandante raggruppamento Divisioni Gari­
baldi delle Langhe.

(5) Comitato Liberazione Nazionale, C. V. L.; 14a Divisione d’Assalto Gari­
baldi «Capriolo» - «Chi ha l’Italia in cor ci segua»; Prot. n. 428/B/C; Zona, 
lì 16-4-’45: Rapporto attacco ad Alba del 15-4-’45.
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I l che avrebbe lasciato p iu ttosto  perplessa la M issione alleata. P e r­
p lessità  com prensib ile  dal m om ento che gli alti Com andi A lleati s ta ­
vano p rop rio  a llo ra  facendo l’esperienza della guerrig lia  greca.

Q uanto poi agli ob iettiv i dell’azione di A lba del 15 ap rile  p a r­
rebbe che la resa defin itiva del presid io  repubb licano  sia stata con­
sidera ta  fra  gli scopi come un sovrappiù  non necessariam ente richiesto . 
G li u ffic ia li a llea ti sapevano in fa tti che la guerra era  sul fin ire  e che 
qu ind i a conti fa tti se A lba fosse caduta  al prezzo che costò l’azione, 
ne sarebbe valsa la pen a ; in caso contrario  si sarebbero  inu tilm en te  
rinnovati i fasti di P irro . P a re  però anche che il « 25 A prile  » non 
fosse a llo ra  atteso tan to  presto. In  questo u ltim o ord ine di conside­
razion i si sarebbe quind i anche potu to  dare  il caso di una  seconda 
reazione repubb licana  con una conseguente usura di forze; da evitare 
invece in ogni m odo in vista dello scatto finale  orm ai sicuro, anche 
se p iù  o m eno vicino.

Q uanto in fine  alla m ancata possib ilità  di occupare defin itivam ente 
A lba, p are  che il sopraggiungere di una colonna repubb licana  da B rà 
sia sta ta  in  questo senso veram ente determ inan te . Da un  docum en­
to (6) repubb licano  del Com ando R.A.P. di B rà sulle operazioni del 
giorno 15 si può dedurre  la consistenza di delta  colonna : essa era  fo r­
m ata, dal I o rep arto  R.A.U., da 2 pi. della X Mas, da 1 sez. d ’a rti­
g lieria , p iù  4 carri L3, 1 au to -p ro te tta , 1 stazione rad io  R.F.5, 1 m o­
tociclista esploratore. A conclusione della p u n ta ta  del giorno 15 il 
docum ento in esam e dice : « Verso 1’im b ru n ire  si poteva stab ilire  che 
il presid io  di A lba si era asserrag liato  nelle 2 caserm e e che i R ibelli, 
con l’arrivo della  colonna su posto, ripiegavano evacuando com ple­
tam ente la c ittà  ».

A proposito  dell’operazione di A lba del 15 ap rile  ’45 c’è poi an ­
cora, p rim a di concludere, da tener presen te che in  effetti essa assunse 
un ca ra tte re  di « prova generale », se constatiam o che, con tem pora­
neam ente a questa, a ltre  sim ili azioni venivano sferra te  in tu tta  la  r i ­
m anente  zona: la 6a Div. Idei Col. Toselli doveva p u n ta re  su C anale e 
C isterna d’Asti con il com pito di in te rd ire  le ro tab ili T orino-A lba ed 
A sti-B ra; la 22 Brg. bis della  I a Div. Langhe, investire C anelli p re ­
sid iata  dai rep u b b lican i; la Brg. Val B orm ida della  I a Div. Langhe, 
investire M onesiglio; la Brg. Rocca d ’Arazzo della 22 Div. Langhe, 
p u n ta re  su Asti. In  secondo luogo questo cara tte re  di azione rap ida  
non è con tradetto  dal fa tto  che essa si p ro traesse fino al tram onto  del 
giorno 15. A bbiam o già visto sopra che il tem po della p u n ta ta  offen­
siva era  stato  fissato con scadenza m assim a verso m ezzogiorno. Se

(6) R.A.P. 1° Reparto Arditi Ufficiali - Comando; lì 24-4-’45 - P.d.C. 845: 
Relazione sul ciclo operativo dal 14-4 al 234-1945,
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l ’azione si prolungò invece p er a ltre  sei ore circa, ciò si deve alle 
d ifficoltà  che le pun te  d’attacco trovarono  ad un  dato  pun to  nello 
sganciam ento. In  u ltim a analisi sarebbe po i sem pre da vedere se, 
m algrado l’in tervento  di a ltre  forze, l ’occupazione del p resid io  si 
sarebbe p o tu ta  fa r p recedere di tred ic i giorni.

Gli avvenim enti stavano in fa tti p rec ip itando . Sfondata la linea 
gotica le arm ate  alleate dilagavano nella  p ian u ra  padana. A lba dopo 
ancora due giorni di aspri com battim en ti cadeva il 28 aprile . Le for- 
miazioni partig iane  la o ltrepassavano: dopo diciotto  mesi di lo tta  c lan ­
destina la  guerrig lia  pun tava decisam ente sulle  grand i c ittà  già in 
sommossa.

F ilippo  B arbano

Si pregano tutti gli amici abbonati alla Rassegna di inviare in­
dirizzi di persone alle quali interessi di prendere conoscenza della 
stessa. L'Istituto invierà copia di saggio a chiunque desideri cono­
scere la Rassegna. Occorre far giungere questo periodico a tutti 
coloro che hanno partecipato al Movimento di Liberazione.

Leggete e diffondete questa Rassegna. Inviate subito il vostro 
abbonamento per il 1950, versando l'importo di L. 1000 sul con­
to corrente postale N. 3/2737.

Non distruggete e non lasciate distruggere o disperdere docu­
menti del Movimento di Liberazione in possesso vostro o di vostri 
conoscenti. L'Istituto Naz. accetta in custodia documenti dei quali 
cura la conservazione e lo studio.


